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I
n principio era «Il nome della rosa»
diUmberto Eco.L’ascendentelette-
rario è illustre, ma anche nel caso
del nuovo romanzo di Enrico Giu-

stacchini il ruolo del detective è assegna-
to a un protagonista d’eccellenza proiet-
tato dal passato. E non manca la commi-
stionecon l’elemento storico, cheintrec-
cia le vicende locali - la Gavardo del XIII
secolo - con il più ampio contesto
dell’Europa medievale.
«Il giudice Albertano e il caso della fan-
ciulla che sembrava in croce» (Liberedi-
zioni) di Enrico Giustacchini, critico,
giornalista e narratore bresciano (al suo
quarto romanzo) ha preso forma da un
"miracolo": «Perché io sono gavardese -
spiega l’autore -, sono stato incuriosito
dalla figura di Albertano, inviato dal Co-
mune di Brescia nel 1238 come capitano
diguarnigioneper opporsi all’assaltodel-
le truppe imperiali».
Albertano è anche un raffinato letterato,
autore del «Liber consolationis», scritto
sull’idea di cittadinanza e di giustizia,
che fu tradotto in ben otto lingue e offrì
all’inglese Chaucer lo spunto per uno
dei suoi «Racconti di Canterbury» (il «Ta-
le of Melibeus»). È su queste pagine che
Giustacchini è rimasto "folgorato", im-

battendosi in un delitto sui generis, quel-
lo di una fanciulla assassinata nel sonno
con cinque tagli diversi nel corpo.
L’ha spiegato lo stessoautore, intervenu-
to alla Fondazione Civiltà Bresciana, con
ilvicepresidenteAlfredo Bonomi e lo sto-
ricoCarlo Simoni. «Giustacchini - ha rile-
vatoBonomi- ci consente di approfondi-
re la figura di Albertano da Brescia, di
questo"dotto moderato", raffinato intel-
lettuale di statura europea, uomo di
scienza giuridica, consigliere politico al-
trui, ma capace pure di gestione autono-
ma di decisioni importanti. Un perso-
naggio la cui fama durerà secoli; con i
suoi trattati riuscirà a trasmettere valori
originali di tolleranza, apertura mentale,
universalità dei principi giuridici».
Lavicenda si svolgein un momentochia-
ve, un periodo di enorme fermento,
quando Brescia è «palestra di eventi tra-
gici e convulsi, ma fondamentali per i
successivi sviluppi storici». L’assedio fal-
lito alla città da parte di Federico II (sia-
mo nell’epoca delle lotte fra Comuni e
impero) diventa emblema della crisi di
un potere universale e fa scaturire per
Brescia la possibilità di ritagliarsi un so-
gno, che però «non si tradurrà mai com-
piutamente in realtà, cosicché essa sarà

in avvenire città tra le prime, ma mai pri-
ma». Giustacchiniha tra isuoi pregi quel-
lodi fondarsisu basi rigorosamentestori-
che, frutto di un meticoloso lavoro di ri-
cerca documentale, da cui emergono al-
tre personalità di straordinario interes-
se, come quella di Elia da Cortona, o del
francescano Bonaventura da Iseo.
Rispondendo però sempre ai criteri
dell’autentico romanziere, per cui - rile-
va Simoni - le cronistorie diventano og-
getto peresercitare l’abilità della «verosi-
miglianza» e «strumento per pungolare
l’immaginario collettivo, omologato og-
gi dai media». «Albertano arriva in quel
di Gavardo - commenta lo storico -: è co-
nosciuto come uomo dall’acume prover-
biale, è un razionalista, non smania per
intraprendere delle indagini, eppure lo
farà, come mettendo da parteil disincan-
toe ricordando la stagione vibrante della
gioventù». Ricostruire un’alchimia nar-
rativa densa di rimandi culturali (il testo
è tra l’altro arricchito dai capilettera con
iconografiche d’epoca di Andrea Giu-
stacchini) è forse più facile, di certo an-
cor più affascinante quando ci si occupa
dell’età di mezzo. Lo diceva Georges Du-
by, che di Medioevo se ne intendeva.

Anita Loriana Ronchi

U
nromanzocondodicica-
pitoli con leggi inderoga-
biliallequaliattenersi per
raggiungere il benessere

inun’Asia, incuiicontrastisocialiso-
no in primo piano e le ingiustizie la
fanno da padrone. Una sorta di per-
corso obbligato, attraverso il quale lo
scrittore pakistano Mohsin Hamid,
autoredelcelebrato«Ilfondamentali-
stariluttante»(dalqualelaregistaMi-
ra Nair ha tratto un film di successo),
insegna«Comediventarericchisfon-
dati nell’Asia emergente» (Einaudi,
149 pp. 17,50€).
Affermarsi nel mondo globalizzato
nonèfacile,mailprotagonistacipro-
va e ci riesce, anche se ciò comporta
l’abbandonodelletradizioni,loscon-
finamento nell’illecito, ricorrere
all’amicizia prezzolata di burocrati
corrotti,larinunciaalgrandeamoree
la perdita degli affetti più profondi.
Hamid, più che insegnare, espone,
con un misto d’ironia e di sconforto,
l’inurbamento di milioni di giovani
asiaticiconfusidallamodernità,attra-
verso il ritratto di un antieroe che
avanza traendo profitto dai muta-
menti sociali legati a uno sviluppo
economicocheinAsiasembrainarre-
stabile.Ma sullo sfondo già s’intrave-
deilnaturaledeclinodellaparabolae
della fiaba. Con questo romanzo
MohsinHamid,chehastudiato negli
StatiUnitidovesièlaureato,evivetra
Londra, New York e Lahore, ha vinto
il Premio Terzani 2014 (ex aequo con
il poeta friulano Pierluigi Cappello),
che gli è stato assegnato ad Udine
nell’ambitodellaXedizionedellama-
nifestazione letteraria «Vicino/lonta-
no». Lo abbiamo intervistato.
Più che un manuale, il suo romanzo
èunviaggioomericodentrolagloba-
lizzazione. Voleva raccontare, testi-
moniare o denunciare le fatiche so-
vrumane di un uomo per affacciarsi
a un futuro più dignitoso?
Tuttequeste coseinsieme, maanche
raccontare una storia d’amore ed
esprimereicambiamentichecaratte-
rizzanoil nostro tempo. L’effettodel-
la globalizzazione sul funzionamen-
to dei mercati è che ci si concentra
semprepiùsull’individuoaccentrato-
redibeni,esihapaura,perchélacom-
ponentepersonaleè sempre dinatu-
raeffimera.Perciò,intentodelroman-
zoè lavolontà di raccontare lagloba-
lizzazione,maanchestabilirequanto
valeilcontributodell’amorenelletra-
sformazioni sociali.
Èuncontributocheleiritieneimpor-
tante?
Importante e diversificato, perché
l’amore assume varie forme. C’è
l’amore romantico, ma c’è anche
l’amore intergenerazionale. Un
esempio:imieigenitorivedonospes-
so i miei figli e questo cambia il loro
approccio nei confronti del futuro. I
vecchihannoun atteggiamento di ti-
more verso l’ignoto, ma il fatto che i
miei possano passare molto tempo
conimiei figli,cambiala loro relazio-
ne con il futuro. È la forza di trasfor-
mazionedell’amore:trovareunequi-

librio anche nella globalizzazione.
Il romanzo vuole essere anche una
criticaalcapitalismoselvaggiochesi
è sviluppato in Asia e che, come av-
vieneinOccidente,favoriscepochie
penalizza milioni di altri?
La tesi è questa in un fenomeno che
comprende più aspetti. Stiamo par-
landodi milioni dipersone chefino a
pocotempofanonavevanodichesfa-
marsi e non potevano mandare i figli
ascuola.Seciconcentriamosulcapi-
talismointesocomeformazionediin-
teressisenzauncontrollo,sivaacrea-
re una situazione di squilibrio che
nonèmaipositiva.Noisiamoprovvi-
sori, siamo destinati a una fine, e se il
fenomeno non è assoggettato per
tempo a un controllo severo, si viene
a creare una crisi economica e anche
psicologica devastante. E questo ge-
neraegenereràspostamentiedesodi
quasi biblici.
Daquestopuntodivistaqualèlasua
visione della situazione immigrato-
ria che ora interessa l’Italia?
Nellamiavitasonostatounemigran-
te: a tre anni con la famiglia sono an-
datodalPakistaninCalifornia;anove
annisonotornatoinPakistan;a18an-
ni sono tornato negli Stati Uniti, ho
vissutoaLondra,hoavutounaragaz-
za italiana, ho frequentato spesso
l’Italia,eoggivivoinPakistan.Condu-
co ancora una vita da emigrante e
penso che questo mi renda una per-
sona particolare. Oggi che ho 42 anni
e sono padre di due bambini sto co-

minciandoperòacapirecheilfattodi
essereunemigrantenonmirendedi-
verso,perchéinfondosiamotuttide-
gli emigranti su questa terra, per una
ragione o per l’altra. Anche se rima-
niamofermi, il mondo cambia intor-
noanoiecitrasportadentroiltempo
versoimpensabilidestinazioni.L’im-
migrazione è una contingenza della
realtà della quale bisogna prendere
coscienza.
Come?
Riconoscendo che gli spostamenti e
le immigrazioni ci uniscono come
umanità.Chevalepiùessereeuropei,
asiatici o americani? Il mondo è in
continuomovimento.Oggituttoèvi-
cino e lontano, nemico e fraterno,

possibile e impossibile.
Che situazione si prospetta per il fu-
turo dal mondo in movimento?
Le ondate d’immigrazione in corso
sono fenomeni preoccupanti. Ci so-
nofollechepremonoesistannopre-
parandomentalmenteaunprocesso
d’immigrazione,chevedràlosposta-
mento di miliardi di esseri umani
all’interno dell’Asia e dell’Africa, pas-
sando dall’ambiente rurale a quello
urbano. È un’immigrazione in cerca
di benessere senza precedenti nella
storia, che porta con sé ripercussioni
grandissimesullasocietà,tantodain-
durmi a chiedermi: che futuro ci at-
tende?

Francesco Mannoni

Mohsin Hamid ieri a Udine (ph. Luca d’Agostino)

CULTURA&SPETTACOLI

«L’ascesa sociale
nell’Asia-mondo
in movimento»
Parla il pakistano Mohsin Hamid
vincitore del riconoscimento

Albertano, detective per caso nella Gavardo medievale
Presentato a Civiltà bresciana il nuovo romanzo su basi storiche di Enrico Giustacchini

Enrico Giustacchini ha

ambientato la storia

nella sua Gavardo

D
i Tiziano Terzani (Firenze
1938- Orsigna2004) Longane-
si ha appena pubblicato
«Un’idea di destino - Diari di

una vita straordinaria» (484 pp., 19,90€).
Il giornalista tocca, in queste note che
vanno dal 1981 al 2003, temi universali
che sopravvivono all’uomo. «Tiziano era
impegnato per la qualità della vita
dell’uomo e del suo futuro - dice la mo-
glie Angela Staude -. Aveva ben chiaro
che siamo limitati, e resosi conto che le
ideologie non avevano risolto niente (fu
espulso dalla Cina comunista) ha detto:
andiamoun pochino piùsu e chiediamo-
ci se non c’è un mistero nella nostra vita
enella nostra morte, nell’intero significa-
todella nostra esistenzae anche nell’uni-
verso, e se in qualche modo ci possiamo
avvicinarea quelmistero perpassare dal-
la materia allo spirito».
Tiziano Terzani ha avuto la capacità di
porsi sempre oltre le sue visioni, è stato
sempre al centro tra Oriente e Occiden-
te. «Quando arrivammo a Pechino nel
1981 - ricorda la vedova - Tiziano era un
esploratore e un avventuriero, oltre ad
essere un giornalista e tante altre cose.
Aveva imparato il cinese, a vestirsi da ci-
nese, a viaggiare in bicicletta, e nei quat-
tro anni che siamo stati lì, a scrivere un
pezzo dopo l’altro per smantellare l’illu-
sione che Mao avesse costruito una nuo-
va società funzionante. Invece del pro-
gressoe della civiltà, Tiziano trovò i cam-
pi di concentramento e gli effetti della ri-
voluzione culturale».
«Tiziano credeva inun sogno - commen-
ta la moglie -, finché davanti alla realtà il
sogno scoppiò. Quando gli chiedevano
qual era il suo sogno, lui diceva di non
avere sogni. Credeva, sperava, desidera-
va, ma poi si misurava con la realtà».
Un sospiro di nostalgia, e poi aggiunge:
«Fino in fondo alla sua vita, Tiziano ha
detto che ogni passo che facciamo verso
la modernizzazione, l’economia e la tec-
nologia fanno tabula rasa del mondo per
ricostruirlo ex novo. L’uomo invece non
vuole questo. Non siamo fattisolo di pre-
sentee di futuro: siamofatti di molto pas-
sato».  f. mann.

La moglie Angela:
«Lo sguardo di Tiziano
era verso il futuro»

PREMIO TERZANI
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I
n principio era «Il nome della rosa»
diUmberto Eco.L’ascendentelette-
rario è illustre, ma anche nel caso
del nuovo romanzo di Enrico Giu-

stacchini il ruolo del detective è assegna-
to a un protagonista d’eccellenza proiet-
tato dal passato. E non manca la commi-
stionecon l’elemento storico, cheintrec-
cia le vicende locali - la Gavardo del XIII
secolo - con il più ampio contesto
dell’Europa medievale.
«Il giudice Albertano e il caso della fan-
ciulla che sembrava in croce» (Liberedi-
zioni) di Enrico Giustacchini, critico,
giornalista e narratore bresciano (al suo
quarto romanzo) ha preso forma da un
"miracolo": «Perché io sono gavardese -
spiega l’autore -, sono stato incuriosito
dalla figura di Albertano, inviato dal Co-
mune di Brescia nel 1238 come capitano
diguarnigioneper opporsi all’assaltodel-
le truppe imperiali».
Albertano è anche un raffinato letterato,
autore del «Liber consolationis», scritto
sull’idea di cittadinanza e di giustizia,
che fu tradotto in ben otto lingue e offrì
all’inglese Chaucer lo spunto per uno
dei suoi «Racconti di Canterbury» (il «Ta-
le of Melibeus»). È su queste pagine che
Giustacchini è rimasto "folgorato", im-

battendosi in un delitto sui generis, quel-
lo di una fanciulla assassinata nel sonno
con cinque tagli diversi nel corpo.
L’ha spiegato lo stessoautore, intervenu-
to alla Fondazione Civiltà Bresciana, con
ilvicepresidenteAlfredo Bonomi e lo sto-
ricoCarlo Simoni. «Giustacchini - ha rile-
vatoBonomi- ci consente di approfondi-
re la figura di Albertano da Brescia, di
questo"dotto moderato", raffinato intel-
lettuale di statura europea, uomo di
scienza giuridica, consigliere politico al-
trui, ma capace pure di gestione autono-
ma di decisioni importanti. Un perso-
naggio la cui fama durerà secoli; con i
suoi trattati riuscirà a trasmettere valori
originali di tolleranza, apertura mentale,
universalità dei principi giuridici».
Lavicenda si svolgein un momentochia-
ve, un periodo di enorme fermento,
quando Brescia è «palestra di eventi tra-
gici e convulsi, ma fondamentali per i
successivi sviluppi storici». L’assedio fal-
lito alla città da parte di Federico II (sia-
mo nell’epoca delle lotte fra Comuni e
impero) diventa emblema della crisi di
un potere universale e fa scaturire per
Brescia la possibilità di ritagliarsi un so-
gno, che però «non si tradurrà mai com-
piutamente in realtà, cosicché essa sarà

in avvenire città tra le prime, ma mai pri-
ma». Giustacchiniha tra isuoi pregi quel-
lodi fondarsisu basi rigorosamentestori-
che, frutto di un meticoloso lavoro di ri-
cerca documentale, da cui emergono al-
tre personalità di straordinario interes-
se, come quella di Elia da Cortona, o del
francescano Bonaventura da Iseo.
Rispondendo però sempre ai criteri
dell’autentico romanziere, per cui - rile-
va Simoni - le cronistorie diventano og-
getto peresercitare l’abilità della «verosi-
miglianza» e «strumento per pungolare
l’immaginario collettivo, omologato og-
gi dai media». «Albertano arriva in quel
di Gavardo - commenta lo storico -: è co-
nosciuto come uomo dall’acume prover-
biale, è un razionalista, non smania per
intraprendere delle indagini, eppure lo
farà, come mettendo da parteil disincan-
toe ricordando la stagione vibrante della
gioventù». Ricostruire un’alchimia nar-
rativa densa di rimandi culturali (il testo
è tra l’altro arricchito dai capilettera con
iconografiche d’epoca di Andrea Giu-
stacchini) è forse più facile, di certo an-
cor più affascinante quando ci si occupa
dell’età di mezzo. Lo diceva Georges Du-
by, che di Medioevo se ne intendeva.

Anita Loriana Ronchi

U
nromanzocondodicica-
pitoli con leggi inderoga-
biliallequaliattenersi per
raggiungere il benessere

inun’Asia, incuiicontrastisocialiso-
no in primo piano e le ingiustizie la
fanno da padrone. Una sorta di per-
corso obbligato, attraverso il quale lo
scrittore pakistano Mohsin Hamid,
autoredelcelebrato«Ilfondamentali-
stariluttante»(dalqualelaregistaMi-
ra Nair ha tratto un film di successo),
insegna«Comediventarericchisfon-
dati nell’Asia emergente» (Einaudi,
149 pp. 17,50€).
Affermarsi nel mondo globalizzato
nonèfacile,mailprotagonistacipro-
va e ci riesce, anche se ciò comporta
l’abbandonodelletradizioni,loscon-
finamento nell’illecito, ricorrere
all’amicizia prezzolata di burocrati
corrotti,larinunciaalgrandeamoree
la perdita degli affetti più profondi.
Hamid, più che insegnare, espone,
con un misto d’ironia e di sconforto,
l’inurbamento di milioni di giovani
asiaticiconfusidallamodernità,attra-
verso il ritratto di un antieroe che
avanza traendo profitto dai muta-
menti sociali legati a uno sviluppo
economicocheinAsiasembrainarre-
stabile.Ma sullo sfondo già s’intrave-
deilnaturaledeclinodellaparabolae
della fiaba. Con questo romanzo
MohsinHamid,chehastudiato negli
StatiUnitidovesièlaureato,evivetra
Londra, New York e Lahore, ha vinto
il Premio Terzani 2014 (ex aequo con
il poeta friulano Pierluigi Cappello),
che gli è stato assegnato ad Udine
nell’ambitodellaXedizionedellama-
nifestazione letteraria «Vicino/lonta-
no». Lo abbiamo intervistato.
Più che un manuale, il suo romanzo
èunviaggioomericodentrolagloba-
lizzazione. Voleva raccontare, testi-
moniare o denunciare le fatiche so-
vrumane di un uomo per affacciarsi
a un futuro più dignitoso?
Tuttequeste coseinsieme, maanche
raccontare una storia d’amore ed
esprimereicambiamentichecaratte-
rizzanoil nostro tempo. L’effettodel-
la globalizzazione sul funzionamen-
to dei mercati è che ci si concentra
semprepiùsull’individuoaccentrato-
redibeni,esihapaura,perchélacom-
ponentepersonaleè sempre dinatu-
raeffimera.Perciò,intentodelroman-
zoè lavolontà di raccontare lagloba-
lizzazione,maanchestabilirequanto
valeilcontributodell’amorenelletra-
sformazioni sociali.
Èuncontributocheleiritieneimpor-
tante?
Importante e diversificato, perché
l’amore assume varie forme. C’è
l’amore romantico, ma c’è anche
l’amore intergenerazionale. Un
esempio:imieigenitorivedonospes-
so i miei figli e questo cambia il loro
approccio nei confronti del futuro. I
vecchihannoun atteggiamento di ti-
more verso l’ignoto, ma il fatto che i
miei possano passare molto tempo
conimiei figli,cambiala loro relazio-
ne con il futuro. È la forza di trasfor-
mazionedell’amore:trovareunequi-

librio anche nella globalizzazione.
Il romanzo vuole essere anche una
criticaalcapitalismoselvaggiochesi
è sviluppato in Asia e che, come av-
vieneinOccidente,favoriscepochie
penalizza milioni di altri?
La tesi è questa in un fenomeno che
comprende più aspetti. Stiamo par-
landodi milioni dipersone chefino a
pocotempofanonavevanodichesfa-
marsi e non potevano mandare i figli
ascuola.Seciconcentriamosulcapi-
talismointesocomeformazionediin-
teressisenzauncontrollo,sivaacrea-
re una situazione di squilibrio che
nonèmaipositiva.Noisiamoprovvi-
sori, siamo destinati a una fine, e se il
fenomeno non è assoggettato per
tempo a un controllo severo, si viene
a creare una crisi economica e anche
psicologica devastante. E questo ge-
neraegenereràspostamentiedesodi
quasi biblici.
Daquestopuntodivistaqualèlasua
visione della situazione immigrato-
ria che ora interessa l’Italia?
Nellamiavitasonostatounemigran-
te: a tre anni con la famiglia sono an-
datodalPakistaninCalifornia;anove
annisonotornatoinPakistan;a18an-
ni sono tornato negli Stati Uniti, ho
vissutoaLondra,hoavutounaragaz-
za italiana, ho frequentato spesso
l’Italia,eoggivivoinPakistan.Condu-
co ancora una vita da emigrante e
penso che questo mi renda una per-
sona particolare. Oggi che ho 42 anni
e sono padre di due bambini sto co-

minciandoperòacapirecheilfattodi
essereunemigrantenonmirendedi-
verso,perchéinfondosiamotuttide-
gli emigranti su questa terra, per una
ragione o per l’altra. Anche se rima-
niamofermi, il mondo cambia intor-
noanoiecitrasportadentroiltempo
versoimpensabilidestinazioni.L’im-
migrazione è una contingenza della
realtà della quale bisogna prendere
coscienza.
Come?
Riconoscendo che gli spostamenti e
le immigrazioni ci uniscono come
umanità.Chevalepiùessereeuropei,
asiatici o americani? Il mondo è in
continuomovimento.Oggituttoèvi-
cino e lontano, nemico e fraterno,

possibile e impossibile.
Che situazione si prospetta per il fu-
turo dal mondo in movimento?
Le ondate d’immigrazione in corso
sono fenomeni preoccupanti. Ci so-
nofollechepremonoesistannopre-
parandomentalmenteaunprocesso
d’immigrazione,chevedràlosposta-
mento di miliardi di esseri umani
all’interno dell’Asia e dell’Africa, pas-
sando dall’ambiente rurale a quello
urbano. È un’immigrazione in cerca
di benessere senza precedenti nella
storia, che porta con sé ripercussioni
grandissimesullasocietà,tantodain-
durmi a chiedermi: che futuro ci at-
tende?

Francesco Mannoni

Mohsin Hamid ieri a Udine (ph. Luca d’Agostino)
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«L’ascesa sociale
nell’Asia-mondo
in movimento»
Parla il pakistano Mohsin Hamid
vincitore del riconoscimento

Albertano, detective per caso nella Gavardo medievale
Presentato a Civiltà bresciana il nuovo romanzo su basi storiche di Enrico Giustacchini

Enrico Giustacchini ha

ambientato la storia

nella sua Gavardo

D
i Tiziano Terzani (Firenze
1938- Orsigna2004) Longane-
si ha appena pubblicato
«Un’idea di destino - Diari di

una vita straordinaria» (484 pp., 19,90€).
Il giornalista tocca, in queste note che
vanno dal 1981 al 2003, temi universali
che sopravvivono all’uomo. «Tiziano era
impegnato per la qualità della vita
dell’uomo e del suo futuro - dice la mo-
glie Angela Staude -. Aveva ben chiaro
che siamo limitati, e resosi conto che le
ideologie non avevano risolto niente (fu
espulso dalla Cina comunista) ha detto:
andiamoun pochino piùsu e chiediamo-
ci se non c’è un mistero nella nostra vita
enella nostra morte, nell’intero significa-
todella nostra esistenzae anche nell’uni-
verso, e se in qualche modo ci possiamo
avvicinarea quelmistero perpassare dal-
la materia allo spirito».
Tiziano Terzani ha avuto la capacità di
porsi sempre oltre le sue visioni, è stato
sempre al centro tra Oriente e Occiden-
te. «Quando arrivammo a Pechino nel
1981 - ricorda la vedova - Tiziano era un
esploratore e un avventuriero, oltre ad
essere un giornalista e tante altre cose.
Aveva imparato il cinese, a vestirsi da ci-
nese, a viaggiare in bicicletta, e nei quat-
tro anni che siamo stati lì, a scrivere un
pezzo dopo l’altro per smantellare l’illu-
sione che Mao avesse costruito una nuo-
va società funzionante. Invece del pro-
gressoe della civiltà, Tiziano trovò i cam-
pi di concentramento e gli effetti della ri-
voluzione culturale».
«Tiziano credeva inun sogno - commen-
ta la moglie -, finché davanti alla realtà il
sogno scoppiò. Quando gli chiedevano
qual era il suo sogno, lui diceva di non
avere sogni. Credeva, sperava, desidera-
va, ma poi si misurava con la realtà».
Un sospiro di nostalgia, e poi aggiunge:
«Fino in fondo alla sua vita, Tiziano ha
detto che ogni passo che facciamo verso
la modernizzazione, l’economia e la tec-
nologia fanno tabula rasa del mondo per
ricostruirlo ex novo. L’uomo invece non
vuole questo. Non siamo fattisolo di pre-
sentee di futuro: siamofatti di molto pas-
sato».  f. mann.

La moglie Angela:
«Lo sguardo di Tiziano
era verso il futuro»
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I
n principio era «Il nome della rosa»
diUmberto Eco.L’ascendentelette-
rario è illustre, ma anche nel caso
del nuovo romanzo di Enrico Giu-

stacchini il ruolo del detective è assegna-
to a un protagonista d’eccellenza proiet-
tato dal passato. E non manca la commi-
stionecon l’elemento storico, cheintrec-
cia le vicende locali - la Gavardo del XIII
secolo - con il più ampio contesto
dell’Europa medievale.
«Il giudice Albertano e il caso della fan-
ciulla che sembrava in croce» (Liberedi-
zioni) di Enrico Giustacchini, critico,
giornalista e narratore bresciano (al suo
quarto romanzo) ha preso forma da un
"miracolo": «Perché io sono gavardese -
spiega l’autore -, sono stato incuriosito
dalla figura di Albertano, inviato dal Co-
mune di Brescia nel 1238 come capitano
diguarnigioneper opporsi all’assaltodel-
le truppe imperiali».
Albertano è anche un raffinato letterato,
autore del «Liber consolationis», scritto
sull’idea di cittadinanza e di giustizia,
che fu tradotto in ben otto lingue e offrì
all’inglese Chaucer lo spunto per uno
dei suoi «Racconti di Canterbury» (il «Ta-
le of Melibeus»). È su queste pagine che
Giustacchini è rimasto "folgorato", im-

battendosi in un delitto sui generis, quel-
lo di una fanciulla assassinata nel sonno
con cinque tagli diversi nel corpo.
L’ha spiegato lo stessoautore, intervenu-
to alla Fondazione Civiltà Bresciana, con
ilvicepresidenteAlfredo Bonomi e lo sto-
ricoCarlo Simoni. «Giustacchini - ha rile-
vatoBonomi- ci consente di approfondi-
re la figura di Albertano da Brescia, di
questo"dotto moderato", raffinato intel-
lettuale di statura europea, uomo di
scienza giuridica, consigliere politico al-
trui, ma capace pure di gestione autono-
ma di decisioni importanti. Un perso-
naggio la cui fama durerà secoli; con i
suoi trattati riuscirà a trasmettere valori
originali di tolleranza, apertura mentale,
universalità dei principi giuridici».
Lavicenda si svolgein un momentochia-
ve, un periodo di enorme fermento,
quando Brescia è «palestra di eventi tra-
gici e convulsi, ma fondamentali per i
successivi sviluppi storici». L’assedio fal-
lito alla città da parte di Federico II (sia-
mo nell’epoca delle lotte fra Comuni e
impero) diventa emblema della crisi di
un potere universale e fa scaturire per
Brescia la possibilità di ritagliarsi un so-
gno, che però «non si tradurrà mai com-
piutamente in realtà, cosicché essa sarà

in avvenire città tra le prime, ma mai pri-
ma». Giustacchiniha tra isuoi pregi quel-
lodi fondarsisu basi rigorosamentestori-
che, frutto di un meticoloso lavoro di ri-
cerca documentale, da cui emergono al-
tre personalità di straordinario interes-
se, come quella di Elia da Cortona, o del
francescano Bonaventura da Iseo.
Rispondendo però sempre ai criteri
dell’autentico romanziere, per cui - rile-
va Simoni - le cronistorie diventano og-
getto peresercitare l’abilità della «verosi-
miglianza» e «strumento per pungolare
l’immaginario collettivo, omologato og-
gi dai media». «Albertano arriva in quel
di Gavardo - commenta lo storico -: è co-
nosciuto come uomo dall’acume prover-
biale, è un razionalista, non smania per
intraprendere delle indagini, eppure lo
farà, come mettendo da parteil disincan-
toe ricordando la stagione vibrante della
gioventù». Ricostruire un’alchimia nar-
rativa densa di rimandi culturali (il testo
è tra l’altro arricchito dai capilettera con
iconografiche d’epoca di Andrea Giu-
stacchini) è forse più facile, di certo an-
cor più affascinante quando ci si occupa
dell’età di mezzo. Lo diceva Georges Du-
by, che di Medioevo se ne intendeva.

Anita Loriana Ronchi

U
nromanzocondodicica-
pitoli con leggi inderoga-
biliallequaliattenersi per
raggiungere il benessere

inun’Asia, incuiicontrastisocialiso-
no in primo piano e le ingiustizie la
fanno da padrone. Una sorta di per-
corso obbligato, attraverso il quale lo
scrittore pakistano Mohsin Hamid,
autoredelcelebrato«Ilfondamentali-
stariluttante»(dalqualelaregistaMi-
ra Nair ha tratto un film di successo),
insegna«Comediventarericchisfon-
dati nell’Asia emergente» (Einaudi,
149 pp. 17,50€).
Affermarsi nel mondo globalizzato
nonèfacile,mailprotagonistacipro-
va e ci riesce, anche se ciò comporta
l’abbandonodelletradizioni,loscon-
finamento nell’illecito, ricorrere
all’amicizia prezzolata di burocrati
corrotti,larinunciaalgrandeamoree
la perdita degli affetti più profondi.
Hamid, più che insegnare, espone,
con un misto d’ironia e di sconforto,
l’inurbamento di milioni di giovani
asiaticiconfusidallamodernità,attra-
verso il ritratto di un antieroe che
avanza traendo profitto dai muta-
menti sociali legati a uno sviluppo
economicocheinAsiasembrainarre-
stabile.Ma sullo sfondo già s’intrave-
deilnaturaledeclinodellaparabolae
della fiaba. Con questo romanzo
MohsinHamid,chehastudiato negli
StatiUnitidovesièlaureato,evivetra
Londra, New York e Lahore, ha vinto
il Premio Terzani 2014 (ex aequo con
il poeta friulano Pierluigi Cappello),
che gli è stato assegnato ad Udine
nell’ambitodellaXedizionedellama-
nifestazione letteraria «Vicino/lonta-
no». Lo abbiamo intervistato.
Più che un manuale, il suo romanzo
èunviaggioomericodentrolagloba-
lizzazione. Voleva raccontare, testi-
moniare o denunciare le fatiche so-
vrumane di un uomo per affacciarsi
a un futuro più dignitoso?
Tuttequeste coseinsieme, maanche
raccontare una storia d’amore ed
esprimereicambiamentichecaratte-
rizzanoil nostro tempo. L’effettodel-
la globalizzazione sul funzionamen-
to dei mercati è che ci si concentra
semprepiùsull’individuoaccentrato-
redibeni,esihapaura,perchélacom-
ponentepersonaleè sempre dinatu-
raeffimera.Perciò,intentodelroman-
zoè lavolontà di raccontare lagloba-
lizzazione,maanchestabilirequanto
valeilcontributodell’amorenelletra-
sformazioni sociali.
Èuncontributocheleiritieneimpor-
tante?
Importante e diversificato, perché
l’amore assume varie forme. C’è
l’amore romantico, ma c’è anche
l’amore intergenerazionale. Un
esempio:imieigenitorivedonospes-
so i miei figli e questo cambia il loro
approccio nei confronti del futuro. I
vecchihannoun atteggiamento di ti-
more verso l’ignoto, ma il fatto che i
miei possano passare molto tempo
conimiei figli,cambiala loro relazio-
ne con il futuro. È la forza di trasfor-
mazionedell’amore:trovareunequi-

librio anche nella globalizzazione.
Il romanzo vuole essere anche una
criticaalcapitalismoselvaggiochesi
è sviluppato in Asia e che, come av-
vieneinOccidente,favoriscepochie
penalizza milioni di altri?
La tesi è questa in un fenomeno che
comprende più aspetti. Stiamo par-
landodi milioni dipersone chefino a
pocotempofanonavevanodichesfa-
marsi e non potevano mandare i figli
ascuola.Seciconcentriamosulcapi-
talismointesocomeformazionediin-
teressisenzauncontrollo,sivaacrea-
re una situazione di squilibrio che
nonèmaipositiva.Noisiamoprovvi-
sori, siamo destinati a una fine, e se il
fenomeno non è assoggettato per
tempo a un controllo severo, si viene
a creare una crisi economica e anche
psicologica devastante. E questo ge-
neraegenereràspostamentiedesodi
quasi biblici.
Daquestopuntodivistaqualèlasua
visione della situazione immigrato-
ria che ora interessa l’Italia?
Nellamiavitasonostatounemigran-
te: a tre anni con la famiglia sono an-
datodalPakistaninCalifornia;anove
annisonotornatoinPakistan;a18an-
ni sono tornato negli Stati Uniti, ho
vissutoaLondra,hoavutounaragaz-
za italiana, ho frequentato spesso
l’Italia,eoggivivoinPakistan.Condu-
co ancora una vita da emigrante e
penso che questo mi renda una per-
sona particolare. Oggi che ho 42 anni
e sono padre di due bambini sto co-

minciandoperòacapirecheilfattodi
essereunemigrantenonmirendedi-
verso,perchéinfondosiamotuttide-
gli emigranti su questa terra, per una
ragione o per l’altra. Anche se rima-
niamofermi, il mondo cambia intor-
noanoiecitrasportadentroiltempo
versoimpensabilidestinazioni.L’im-
migrazione è una contingenza della
realtà della quale bisogna prendere
coscienza.
Come?
Riconoscendo che gli spostamenti e
le immigrazioni ci uniscono come
umanità.Chevalepiùessereeuropei,
asiatici o americani? Il mondo è in
continuomovimento.Oggituttoèvi-
cino e lontano, nemico e fraterno,

possibile e impossibile.
Che situazione si prospetta per il fu-
turo dal mondo in movimento?
Le ondate d’immigrazione in corso
sono fenomeni preoccupanti. Ci so-
nofollechepremonoesistannopre-
parandomentalmenteaunprocesso
d’immigrazione,chevedràlosposta-
mento di miliardi di esseri umani
all’interno dell’Asia e dell’Africa, pas-
sando dall’ambiente rurale a quello
urbano. È un’immigrazione in cerca
di benessere senza precedenti nella
storia, che porta con sé ripercussioni
grandissimesullasocietà,tantodain-
durmi a chiedermi: che futuro ci at-
tende?

Francesco Mannoni

Mohsin Hamid ieri a Udine (ph. Luca d’Agostino)

CULTURA&SPETTACOLI

«L’ascesa sociale
nell’Asia-mondo
in movimento»
Parla il pakistano Mohsin Hamid
vincitore del riconoscimento

Albertano, detective per caso nella Gavardo medievale
Presentato a Civiltà bresciana il nuovo romanzo su basi storiche di Enrico Giustacchini

Enrico Giustacchini ha

ambientato la storia

nella sua Gavardo

D
i Tiziano Terzani (Firenze
1938- Orsigna2004) Longane-
si ha appena pubblicato
«Un’idea di destino - Diari di

una vita straordinaria» (484 pp., 19,90€).
Il giornalista tocca, in queste note che
vanno dal 1981 al 2003, temi universali
che sopravvivono all’uomo. «Tiziano era
impegnato per la qualità della vita
dell’uomo e del suo futuro - dice la mo-
glie Angela Staude -. Aveva ben chiaro
che siamo limitati, e resosi conto che le
ideologie non avevano risolto niente (fu
espulso dalla Cina comunista) ha detto:
andiamoun pochino piùsu e chiediamo-
ci se non c’è un mistero nella nostra vita
enella nostra morte, nell’intero significa-
todella nostra esistenzae anche nell’uni-
verso, e se in qualche modo ci possiamo
avvicinarea quelmistero perpassare dal-
la materia allo spirito».
Tiziano Terzani ha avuto la capacità di
porsi sempre oltre le sue visioni, è stato
sempre al centro tra Oriente e Occiden-
te. «Quando arrivammo a Pechino nel
1981 - ricorda la vedova - Tiziano era un
esploratore e un avventuriero, oltre ad
essere un giornalista e tante altre cose.
Aveva imparato il cinese, a vestirsi da ci-
nese, a viaggiare in bicicletta, e nei quat-
tro anni che siamo stati lì, a scrivere un
pezzo dopo l’altro per smantellare l’illu-
sione che Mao avesse costruito una nuo-
va società funzionante. Invece del pro-
gressoe della civiltà, Tiziano trovò i cam-
pi di concentramento e gli effetti della ri-
voluzione culturale».
«Tiziano credeva inun sogno - commen-
ta la moglie -, finché davanti alla realtà il
sogno scoppiò. Quando gli chiedevano
qual era il suo sogno, lui diceva di non
avere sogni. Credeva, sperava, desidera-
va, ma poi si misurava con la realtà».
Un sospiro di nostalgia, e poi aggiunge:
«Fino in fondo alla sua vita, Tiziano ha
detto che ogni passo che facciamo verso
la modernizzazione, l’economia e la tec-
nologia fanno tabula rasa del mondo per
ricostruirlo ex novo. L’uomo invece non
vuole questo. Non siamo fattisolo di pre-
sentee di futuro: siamofatti di molto pas-
sato».  f. mann.

La moglie Angela:
«Lo sguardo di Tiziano
era verso il futuro»
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